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Il presidente della Repubblica commenta i risultati elettorali e auspica un esito positivo della Bicamerale

Scalfaro: «Non ci sono stati vincitori
Può aiutare il dialogo sulle riforme»
Sull’unità nazionale: attenti alle parole che istigano ai reati

I fatti e l’analisi

Si attacca
Scalfaro
per dargli
ragione

PASQUALE CASCELLA

Fini:
«Il Quirinale
non parli
di politica»
Il Presidente della
Repubblica deve
intervenire in difesa della
Costituzione, ma non può
esprimere opinioni di tipo
politico. Lo ha detto il
presidente di An,
Gianfranco Fini,
intervistato dal «TG3»:
«Scalfaro è il garante della
Costituzione e non può che
intervenire quando
qualcuno da vita a
comportamenti che
possono mettere in
discussione i valori
costituzionali, ma molte
volte Scalfaro va oltre. Un
conto è ribadire che l’unità
dell’Italia è un bene che
nessuno può mettere in
discussione, altro è
commentare
politicamente il voto di
domenica, esprimere
auspici sulla Bicamerale.
Questo è un ruolo politico,
che appartiene ai politici e
non al presidente della
Repubblica».
Contro Scalfaro, anche
Bossi. «È incredibile che il
Presidente della
Repubblica di uno stato
moderno dice queste
cose». «Per ogni politico,
come per ogni cittadino -
aggiunge Bossi - è un
dovere morale parlare di
libertà e battersi per il suo
raggiungimento. Capisco
bene la preoccupazione
dei politici romani perché
la Lega continua ad
aumentare i consensi e non
c’è alcuna legge elettorale
in grado di fermarla. Al
proposito suggerisco a
Massimo D’Alema di
proporre una nuova legge
elettorale il cui primo
articolo reciti: “La Lega non
può vincere le elezioni... A
Roma - conclude - sono
disperati, Scalfaro,
supremo conservatore, in
testa». Dopo Bossi, l’ex
ministro della Giustizia,
Filippo Mancuso. «Finché
questa magistratura
deviata avrà nelle proprie
mani sporche il presidente
della Repubblica non ci
rimane che augurarci un
sommovimento delle
coscienze».

DALL’INVIATO

MASSA. Non risulta che il nostro
Presidente sia un gran tifoso. Ora si
sa che s’appassiona controcorrente
per i pareggi. E il segno x della sche-
dina elettorale di domenica gli ispi-
ra «un pensiero personale, molto
semplice» ed ottimistico su voto e
prospettive.

A sorpresa e senza precedenti il
capo dello Stato ha dedicato la sua
visitaaMassaall’analisidelvoto.

Con una scoppiettante sventa-
gliata di pubblici consigli e ammo-
nimenti sul che fare a proposito di
Bicamerale, giustizia e cattivi mae-
strisecessionisti.

Esternazioneanomala?
No, «consiglio e pungolo» sono

«tipiche competenze all’interno
della Costituzione», che Scalfaro è
tornato a proclamare, per ribadire il
«principio serio» secondo cui
«chiunque si accorga» che le cose
non vanno deve lanciare un «grido
d’allarme».

Principio che vale per le doglian-
ze della provincia apuana riguardo
a soldi non spesi e progetti arenati:
«Sarò il vostro ambasciatore». Co-
me lo stesso principio deve valere
per la cristallleria del dopo-voto,
cheScalfaroprendedipetto.

La premessa è che dalle urne non
sono uscite «grandi vittorie», nè

«grandi sconfitte» che fatalmente
avrebbero determinato «ripercus-
sioni».

Il risultato di pari e patta dà un
«segnale grandemente positivo»
perché «aiuta» la «prosecuzione di
un dialogo» che può dare al popolo
italianoun«puntofermo».

Vale a dire che è importante la
«solidarietà sociale». E che ce n’è al-
trettantobisognonelmondopoliti-
co,dovesidevemettereallaprovala
capacità di tutti di tenere conto del-
le posizioni altrui, e giungere a un
«pianodistabilitànuova».

Il tonoèconfidenziale.MaScalfa-
ro sta parlando a 200 esponenti lo-
cali e ai giornalisti. E sembrerebbe il
solito appello a «camminare insie-
me».Scalfarohaperò inmente -e lo
dice - i lavori della Bicamerale. Cir-
coscrivesubitoquest’ambito, istitu-
zionale, su cui esercitare una ritro-
vata «solidarietà». O quanto meno
correttezza tra schieramenti con-
trappostisulmodello,un’ennesima
volta richiamato, dell’assenza di
«insulti, insinuazionieattacchiper-
sonali»dellasuagiovanileesperien-
za parlamentare in tempi di Guerra
freddaedi«scontrofrontale».

Bi-ca-me-ra-le: sillaba il Presiden-
te. «Io ho una preoccupazione sul
piano politico. E la mia preoccupa-
zione si chiama Bicamerale». Si par-
la da 15 anni di riforme. Il popolo

italiano ha diritto a vedere ormai
aprirsi questa«paginanuova».Cioè
il rinnovamento di quelle «istitu-
zioni» che hanno bisogno di un
«adeguamento» alla necessità di
«procedurepiùrapide»,e«uncollo-
quio piùdiretto epiùvivo»tra l’alto
e il basso dell’architettura repubbli-
cana: un «aggiornamento indi-
spensabile»dellaCostituzione.

Nel ricordarei temidelcontende-
re Scalfaro ne cita solo uno, che lo
preoccupa: «il popolo italiano chie-
de (...) di non aver squilibri nella
grandepaginadellagiustizia».

«Squilibri»:dipiùnondice.
Ma sembra un altro segnale - sta-

volta pubblico - delle perplessità
che notoriamente hanno segnato
l’atteggiamento del presidente di
fronte alla questione giudiziaria ed
al modo in cui sinora è stata affron-
tata.

Finqui inPrefettura.Pochiminu-
ti dopo in piazza altro discorso. Per-
ché non si pensi che il presidente
abbia voluto salutare inmanieraac-
comodante l’ambiguo annuncio di
un’intenzione dei leghisti a tornare
in Bicamerale, Scalfaro fa la voce
grossa.

Lascia a metà una frase: «Voglio
fare un appello... qui ci sono magi-
strati eavvocati».E sembramateria-
lizzarsi la sagoma del campanile di
san Marco e del blindato dei «sere-

nissimi».
Ce l’ha con chi ha formato l’hu-

mus di quest’inedita violenza:
«Dobbiamo stare attenti a usare,
quando si parla alle folle, termini
che possono portare a conseguenze
impreviste e imprevedibili». Perché
«parlare di divisione della patria» è
«già grave». Ma è «gravissimo»
quando «se ne parla in modo che le
persone, i giovani, si eccitano. E si
giunge ai reati». L’«appello» alla vi-
gilanzanonèplatonico. Il richiamo
-traildettoenondetto-agliuomini
di legge ricalca la sveglia alla magi-
stratura che Scalfaro fece squillare
in autunno a Bari alla vigilia d’una
apparentementefolkloristicascam-
pagnatasulPodiBossiconcampere
ampolle. Slogan, gestidimostrativi,
terrorismo: il passo si può fare sem-
prepiùbreve.

Ci vanno di mezzo gli alpini e la
protestadidomenicaperitaglial lo-
ro corpo militare. Su di essi Scalfaro
fa rimbalzare le parole di condanna
pronunciate dall’organizzatoredel-
lamarciadiReggio.

Di làdalle intenzioni lepennene-
re hanno mancato di «riguardo» al
tricolore, simbolo di unità, ripie-
gandolodavantialpalcodelleauto-
rità. Non è il momento per conce-
dersidistrazioni.

Vincenzo Vasile

Cos’è il presidente della Re-
pubblica se non un arbitro?
Come tale ha sanzionato il
verdetto della partita delle
amministrative: un sostanzia-
le pareggio, senza«grandi vit-
torieo grandi sconfitte». Non
è esattamente così, perché la
sconfitta del partito del tanto
peggio tanto meglio c’è stata,
ed èsonora. E lostesso Oscar
Luigi Scalfaro lo riconosce tra
le righe della «preoccupazio-
ne» per la Bicamerale per le ri-
forme. Se non lo fa esplicita-
mente è proprio per evitare di
accreditare indirettamente le
spinte, che restanoforti, al sa-
botaggio dei lavori della Com-
missioneparlamentare pre-
sieduta da Massimo D’Alema,
orache finalmente sicomin-
cia ascrivere la«pagina nuo-
va». È il rischio che tutto si ri-
solva come da15 anni a que-
sta parte - vale a dire con un
nulla di fatto - a spingere il ca-
po dello Stato a esporsiancora
una volta.Lo assalta l’ex mi-
nistro FilipppoMancuso che,
nei nuovi panni di santone
del Polo, conl’accusa diessere
nelle «mani sporche diquesta
magistratura».E c’è da chie-
dersi senon sia quello com-
piutodavanti alle telecamere
berlusconiane un «lavoro
sporco» per l’ennesimaoffen-
siva sul fronte della giustizia.
Ma è l’attacco di Armando
Cossuttache più sconcerta,
rientrandol’esternazione di
Scalfaro nella categoria delle
«esortazioni e degli appelli»
fin qui ritenuta legittima dal
presidente di Rifondazione. Si
richiama Scalfaro a «imparare
autilizzare la Costituzione di
cui ègarante» per non vanifi-
care il credito del«vincitore»
della tornata elettorale? Cos-
sutta lo nega: «Sono stato il
primo a riconoscereche non
sono rimasti sul terreno né
morti né feriti. Né ora non mi
costa fatica riconoscere la fon-
datezza della preoccupazione
per i tempi stretti della Bica-
merale.Ma proprio perchéè
in discussione lanatura dello
Stato, che per noideve restare
parlamentare, vale la pena ri-
cordare anche al presidente
dellaRepubblicache laCosti-
tuzione gliaffida lo strumen-
to parlamentare del messag-
gio per esprimere le sue valu-
tazioni,giuste o criticabili che
siano».
Guarda caso, il tornaconto
che il presidente di Rifonda-
zione disconosce, è concesso
danon pochi esponenti del-
l’opposizione. Certo, non a ti-
tolo gratuito. Se i Gianburra-
sca del Polo, da Giuseppe Cal-
derisi a Pierferdinando Casi-
ni, non solo concedono a Ri-
fondazione i meriti che haa
Torinoma anche quelli che

non hain significativerealtà
(da Trieste adAncona) dove
pure il centrosinistra havinto,
maarrivano a teorizzare un
«tripolarizzazione Polo-Uli-
vo-Lega al Nord»,è soloper al-
zare un fuoco di sbarramento
sullavalidità del doppio tur-
no che le urnehannoconse-
gnato ai neocostituenti.
Ma il regalo polista,non ri-
chiesto, forsenon è nemmeno
gradito, tanto daRifondazio-
ne, seè veroche non ha più
unavera epropria pregiudi-
zialenei confronti deldoppio
turno, quanto dalla Lega, nel
momento in cui cominciaa
calcolare l’utilitàdi rientrare
in Bicamerale col... passo ca-
talano. E giacché pureUmber-
to Bossi ha attaccato Scalfaro,
paradossalmente proprio il
formale ripudio dell’appello
presidenziale a favorire un po-
sitivo sbocco della Bicamera-
le, dapartedi forze politiche
che non amano giustificare le
proprie marce indietro, suona
conferma che molte delle vec-
chie e radicate ostilitàcomin-
ciano a venir meno. In verità,
sono state fatte cadere dai loro
elettori che ai ballottaggi han-
no partecipato in barba a ogni
proclama adandarsene in
montagna o aconsiderare
chiusa la sfida elettorale. A ri-
prova - replica Fabio Mussi ai
malpensanti delPolo -che «la
logica bipolare è talmente in-
troiettatanei comportamenti
politici da sottrarre l’evolu-
zione politico-istituzionale ad
ognichoc». Di qui la disponi-
bilità, ribaditaancheda Mar-
co Minniti e Pietro Folena,a
legare l’orientamento afavore
di un«premierato forte» a una
trattativa su undoppio turno
(di collegio, di coalizione con
sbarramento, dimaggioranza
del premier: nonsono certo le
soluzioni tecnicheche difetta-
no) purché«garantisca la go-
vernabilità e una maggioran-
za».Una flessibilitàche può
esserevanificatasolo da un ri-
torno di pregiudiziali come
quella rispolverata da Gian-
franco Fini («Ilprincipio da
cui non possiamo derogareè
l’elezionepopolare dichi de-
ve governare»)a cospetto di
un Fausto Bertinotti che pure
gliconcede di essere«molto
preoccupato per i tentativi di
mettere fuorigioco le ali: sarei
contrario anche se fosse per
mettere fuoriun nemico co-
meLe Pen». Ma se resiste an-
che questaremora, allora c’è
un’altra lezioneda trarre dal
ballottaggio di domenica: co-
menon vedere che è stato im-
possibile tanto ritagliare quel
meccanismo elettorale su mi-
sura di qualcuno quanto can-
cellare lecontraddizione di
questa lunga transizione?

Il relatore Cesare Salvi presenta le due proposte sulla forma di governo

Premierato o semipresidenzialismo?
Da oggi rush finale alla Bicamerale
L’orientamento sembra quello di puntare su un sistema che consenta all’elettore di scegliere su un’unica
scheda, parlamentare, premier e maggioranza di governo. Mussi ottimista, D’Onofrio apre alla Lega.

ROMA. Oggi il relatore Cesare Salvi
presenterà al comitato della bicame-
rale due proposte per la forma di go-
verno: ilmodellodelgovernodelpri-
mo ministro e il semipresidenziali-
smo.Èunarelazioneattesa,perché le
diverse ipotesi e lenumerosevarianti
possibili si restringeranno consen-
tendo così un dibattito più mirato e
concentrato. Per quanto riguarda il
governo del premier l’orientamento
è di puntare su un sistema che con-
senta all’elettore di scegliere, su un
un’unica scheda, il parlamentare, il
premiere lamaggioranzadigoverno.
All’internodiquestomodello,ilpun-
to di decisione più delicato riguarda i
poteri daattribuirealprimoministro
e, in particolare, il potere di sciogli-
mento del Parlamento. Meno discu-
tibile l’ipotesi del semipresidenziali-
smo, caratterizzato dall’elezione po-
polare (adoppio turnoconballottag-
gio) delcapodelloStato,alqualeèat-
tribuito il potere di nomina del pri-
moministro. Ilpuntocontroversori-
guarda, invece,ipoteridelpresidente
della Repubblica. Anche i sostenitori
del semipresidenzialismo “alla fran-
cese” propongono un “asciugamen-

to”deipoteridaattribuirealcapodel-
loStato,rispettoall’esempiodeicugi-
ni d’Oltralpe. È molto probabile che
Salviavviianchelariflessionesullari-
forma della legge elettorale. La mate-
ria non è di diretta competenza della
commissiobe bicamerale, ma è perfi-
no ovvia l’esistenza di un nesso logi-
co-politico tra forma di governo e
(unacoerente) leggeelettorale.Sinte-
tizza Fabio Mussi, dichiarando il suo
«moderato ottimismo»: premierato
forte con potere di scioglimento del
Parlamento e sistema elettorale a
doppioturno.

La riunionedel comitatoper la for-
ma di governo aprirà una settimana
molto intensa, ma anche interessan-
te, dellabicamerale. Domani, infatti,
sarà ilpresidenteMassimoD’Alemaa
presentare una relazione generale
sull’andamento dei lavori, le scelte
da compiere, il metodo di lavoro per
giungere alle conclusioni, fissate per
la fine del mese prossimo. Su questa
relazione, ovviamente, si aprirà una
discussione tra icommissari, chepre-
luderà-apartiredallasettimanapros-
sima - al momento delle scelte. Si ini-
zierà dalla presentazione delle pro-

poste concrete sulla forma di Stato
(federalismo, quindi), sulla base del
rapporto del relatore Francesco D’O-
nofrio. Proprio il fatto che l’avvio è
segnatodalledecisionesullaformadi
Statorendepiùstringenteiltentativo
di D’Alema di “riagganciare” la Lega
per farla tornare in bicamerale. L’in-
contro tra D’Alema e Umberto Bossi
potrebbe tenersi già tra oggi e doma-
ni.

Intanto, il relatore D’Onofrio ha
accennato a una proposta distensiva
verso la Lega: si può tentare la strada
del federalismo alla spagnola, carat-
terizzato da livelli di autonomia dif-
ferenziati per regione sulla base di
statuti diversi per regione e costitu-
zionalizzati.AncheRifondazione,di-
ceArmandoCossutta,auspica il rien-
tro della Lega in commissione, ma
ciò non vuol dire che le sue proposte
non saranno contrastate «anche
aspramente». Cossutta rinnova le
sue preoccupazioni che sulle riforme
si formino maggioranze diverse da
quelle di governo e l’opposizione a
qualunquetipodipresidenzialismo.

Giuseppe F.Mennella

Gli avvocati
riprendono
lo sciopero

Ancora 10 giorni di
sciopero degli avvocati. La
prosecuzione
dell’astensione collettiva
dalle udienze è stata decisa
dalla giunta dell’Unione
delle Camere penali dal 26
al 30 maggio e dal 16 al 20
giugno. Nel documento
approvato dalla giunta si fa
presente che
«permangono le
condizioni che hanno
motivato al proclamazione
dei primi cinque dei
quindici giorni di
astenzione collettiva dalle
udienze, indicati
dall’assemblea nazionale
del 19 aprile scorso».
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Il presidente dell’associazione nazionale scrive a Prodi e Scalfaro

Scuse «alpine» al governo
La protesta della bandiera a Reggio Emilia? «Abbiamo esagerato».

DALLA PRIMA

genze strategiche del pae-
se? O non è anche quello
un segnale, da non sottova-
lutare, di un progressivo
scollamento fra cittadini e
istituzioni, della perdita di
valori condivisi, di un’insof-
ferenza endemica verso
tutto e tutti?

Il presidente Scalfaro non
perde occasione per ricor-
dare che il bene supremo di
un popolo riposa nella sua
unità di fondo, nel sentirsi
tutti compartecipi di un de-
stino comune.

Temiamo che queste
esortazioni, pur utili e ne-
cessarie, non siano più ba-
stevoli.

Da ogni parte del paese,
in circostanze tra loro dissi-
mili e dai simbolismi più
contrastanti, è ormai una-
nime la richiesta di visibili
cambiamenti: nello Stato,
nelle forze politiche, nei
rapporti economici e socia-
li.

La troppo lunga ed esa-
sperante transizione fra la
prima e la seconda Repub-
blica sta consumando le ul-
time riserve di un comune
sentire, spingendo ogni ca-
tegoria, ogni gruppo a quel
che può apparire un gene-
rale impazzimento.

Occorre mettere un pun-
to fermo, prima che le pau-
re, le angosce, le frustrazio-
ni, gli egoismi rendano im-
possibile ogni tipo di rina-
scita.

Il tempo a disposizione è
sempre più scarso.

Speriamo che i partiti,
tutti i partiti, ne siano con-
sapevoli. In caso contrario
sarà inutile prendersela con
l’atto inconsulto perpetra-
to a Reggio Emilia dalle
«penne nere».

Oggi il tricolore, per
sventolare, ha davvero bi-
sogno di una nuova patria.

[Gianni Rocca]

ROMA. Gli alpini si sono rivisti alla
tivù. Hanno letto i giornali. È gente
troppo onesta, c’è troppa patria nel
loro sangue: si sono rivisti e non si
sono piaciuti, domenica, a Reggio
Emilia, mentre protestavano da-
vanti al palco del Presidente Scalfa-
ro e del ministro Andreatta. Quella
bandiera tricolore arrotolata e mes-
savia,poi.Hannopensato:troppidi
noi sonmortiperquellabandiera lì.
Mortipernonammainarla.

La protesta, a Reggio Emilia, era
stata decisa dalle penne nere per far
conoscere alle autorità il loro dis-
senso sulle annunciate iniziative
del governo per una ulteriore ridu-
zionedelletruppealpine.Maconte-
stare la Finanziaria è un conto: pro-
testare contro il Capo dello Stato,
metter giù il tricolore,unaltro.Così
ieri il presidente dell’Associazione
nazionale alpini, Leonardo Caprio-
li, ha definito «inqualificabili» le
manifestazioni di disapprovazione
messe in atto «in occasione del ra-
dunonazionalediReggioEmilia».

Intremessaggirivoltialpresiden-

te della Repubblica, Oscar Luigi
Scalfaro, al presidente del Consi-
glio, Romano Prodi, e al ministro
della Difesa, Beniamino Andreatta,
Caprioli esprime le «scuse» dell’as-
sociazione e sue personali dopo gli
atti di «alcuni sconsiderati» che
«hanno recato offesa al tricolore e
allapersonadelCapodelloStato».

ScuseancheaRomanoProdi«per
leintemperanzediquanti,mescola-
ti tragli alpini, contrariamenteal si-
gnificato dell’adunata e al carattere
delle penne nere, gli hanno rivolto
fischi e urla all’uscita del teatro Val-
li».

Caprioliesprimepoi«ilprofondo
rammarico e le scuse» ad Andreatta
«pergliepisodidiintolleranzascon-
sideratadapartedialcunicheinten-
devano screditare i più alti rappre-
sentanti dello Stato usando come
strumento la bandiera tricolore,
simbolo sacro di unità del Paese per
ilqualetantialpinisonocadutiierie
si sacrificano oggi dentro e fuori dei
confininazionali».

Le scuse del presidente Caprioli,

va bene: ma poi c’è anche l’amarez-
za di molti di quelli che han sfilato.
Il colonnello Gastone Marizza, pre-
sidentedellasezioneAnadiGorizia,
è dispiaciuto: «Il consiglio direttivo
nazionale aveva deciso la protesta,
ma i toni e i modi non dovevano
certamente essere quelli che tutti
han visto... Anche perché, ecco,noi
sivolevaprotestarecontrol’annun-
ciata riduzione del corpo degli alpi-
ni,enonvolevamocertocontestare
ilCapodelloStato...».Eppurec’èchi
ha messo via il tricolore... «Non si
hanno certezze su chi abbia arroto-
lato labandiera,nons’ècapitobene
a che sezione appartenessero... Co-
munque, è gente che ha ecceduto.
Era sufficiente sfilare, come quasi
tutti abbiam fatto, con il cappello
sul cuore...». Sul cuore: perché?
«Perché il cuore è un simbolo. Noi
volevamo ricordare al Capo dello
Statoilvaloredelnostrocuore,della
nostra morale... Non si può spazza-
re via tutta la gloriosa storia del cor-
po degli alpini per una Finanzia-
ria...».


